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È alla ricerca di un ango-
lo della “Granda” dove collo-
care stabilmente il suo monu-
mento contro le guerre, pluri-
denunciato. Gino Scarsi è na-
to a Canale d’Alba il 9 marzo 
1948: fabbro a riposo, continua 
volontariamente a torcere fer-
ro, pulisce boschi e sentieri ed 
è un convinto nonviolento, che 
nella sua vita ha condotto tan-
te battaglie. 

Gino, lei è un convinto non-
violento, perché?

“La nonviolenza mi fa senti-
re più vicino alla parte miglio-
re di noi stessi. Dovunque, l’oc-
chio per occhio ha provocato e 
continua a provocare soltanto 
tragedie”.

Il monumento contro le
guerre da lei creato nel 1977:
cosa è?

“Una grande idra a tre teste 
che trafi gge, con un fucile a ba-
ionetta inastata, un soldato a 
terra, nudo. Un tentativo anche 
se postumo di fare giustizia al-
le centinaia di migliaia di no-
stri soldati contadini manda-
ti al macello, prima sul Carso 
nel ‘15 poi in Russia nel ’40. Li 
consideriamo eroi per l’abne-
gazione dimostrata, ma furo-
no soltanto le vittime incolpe-
voli dell’idra assassina con tre 
teste: una testa militare a rap-
presentare il potere delle armi, 
una testa col fez a rappresenta-

re i tiranni di ogni colore e una 
testa col cilindro, simbolo del 
denaro che stimola guerre per 
guadagno. In ultimo, sul fuci-
le, una tacca con l’imprimatur 
della Chiesa, che riuscì nella 
mirabolante impresa di bene-
dire tutti gli eserciti in campo”.

Ricorda l’inaugurazione del 
monumento? 

“A Canale, era il 30 ottobre 
1977. Piazza del comune stra-
piena, reduci alpini in lacri-
me, canti delle trincee con-
tro la guerra, Primo Levi  con 
la sua presenza discreta, Car-
lin Petrini, i partigiani e mol-
tissimi altri, e la lettera di Nu-
to Revelli che partecipava vir-
tualmente all’inaugurazione. Il 
monumento fu poi esposto in 
una ventina di città del centro-
nord. In provincia di Cuneo fe-
ce tappe di un mese nelle piaz-
ze di Canale, Alba, Bra e Saluz-
zo”.

Come è fi nita con le denun-
ce?

“Subito partirono due de-
nunce dal Comando dei Cara-
binieri di Cuneo, successiva-
mente mi denunciarono due 
generali di Verona quando il 
monumento fece tappa lì: ne 
richiesero il sequestro, che ot-
tennero, richiedendo un pro-
nunciamento in merito dal Mi-
nistero di Grazia e Giustizia. 
Il monumento rimase due an-

ni “in galera”. In entrambi i ca-
si le denunce vertevano sul vi-
lipendio all’esercito e alla Chie-
sa cattolica. Tutto si risolse in 
istruttoria riconoscendo am-
piamente il mio diritto ad 
esprimere tesi ormai avallate 
dalla storiografi a contempora-
nea: le nostre ultime due guer-
re non servirono a difendere la 
Patria aggredita!”.

Il monumento ora dove è?
“Lo sto restaurando. Era fi-

nito malamente in discarica, la 
città di Acri in provincia di Co-
senza, con 25.000 abitanti, a 
quel tempo lo accolse, posizio-
nandolo su di una piazza, ma 
una delle ultime amministra-
zioni di centrodestra lo aveva 
rimosso. L’anno scorso con un 

viaggio alquanto rocambolesco 
sono stato a riprendermelo e 
gli amministratori non si sono 
più fatti sentire. Occorrerà tro-
vare una nuova sistemazione”.

L’altro monumento suo a 
Comiso?

“Quello lo installammo nei 
primi anni ‘90: una grande ma-
no aperta con il polso incate-
nato a due missili atomici, uno 
russo e uno americano, le cate-
ne spezzate liberavano dal pal-
mo una colomba di pace. Mi 
sembra che  oggi siamo di nuo-
vo allo stesso punto!”.

Lei è padre di quattro  fi gli 
e nove nipoti … Felice della 
sua famiglia?

“Mi ritengo fortunato”.
Il mondo in cui viviamo?
“Non riesco a capacitarmi

della inadeguatezza che dimo-
striamo a gestire il nostro ego”.

Che pensa degli immigrati 
che arrivano scappando dal-
le guerre?

“Uno raccoglie in base a ciò 
che ha seminato. Noi piemon-
tesi, che conosciamo bene la 
storia, non stupiamoci se l’ac-
qua va al basso: scappare dal 
posto in cui sei nato è una co-
sa apocalittica, tremenda! E 
poi perché stupirsi tanto se una 
marea di senza casa e di senza 
niente, se non la voglia di vive-
re, resta attirata dal miraggio 
dei tre o quattro milioni di al-

loggi vuoti  lungo tutto lo stiva-
le d’Italia?”.

In cosa crede?
“Credo nel “ fate bene e non 

temete”, ma rimando chi lo de-
sidera ad una trentina di mie 
giaculatorie fermate in un li-
bricino dal titolo  “Bocin d’’or” 
(Vitello d’oro)”.

Lei ama la musica popola-
re e scrive in piemontese: co-
me mai?

“Perché la  tradizione popo-
lare in genere, e la musica in 
particolare, è uno scrigno che 
racchiude grandi tesori, non 
possiamo perderla, occorre al-
meno fermarla in modo che 
possa essere ripresa. Ho fon-
dato un gruppo di suonatori, i 
“Canalensis Brando”: la musi-
ca delle feste di una volta e sia-
mo arrivati appena in tempo a 
preservare arie che hanno at-
traversato i secoli!”.

Il futuro del monumento: 
che sogna?

“Concluderò il suo restauro 
nei mesi estivi. Perché non tro-
vargli un posticino in provin-
cia di Cuneo nel prossimo an-
no, in cui ricorre il centenario 
della fi ne della grande guerra? 
La nostra provincia ha pagato 
un prezzo altissimo di sangue e 
moltissimi sono i giovani  mor-
ti a 20 anni invocando la mam-
ma e maledicendo la guerra e 
chi li mandò al grande macel-
lo. Un angolino che ricordi le 
vittime e non gli eroi, anche i 
disertori (obiettori ante litte-
ram) e disonori  la guerra, e in 
cui trovi posto la attuale prote-
sta  contro la corsa agli arma-
menti nucleari (e non), perchè 
il momento è veramente  pre-
occupante! Chissà se i Cuneesi 
avranno la volontà di compie-
re questo piccolo atto di giusti-
zia postuma, e di mobilitazione 
preventiva contro la corsa al ri-
armo …”.

Alberto Burzio

Nel centenario della fine della prima 
guerra mondiale: “Cerco una piazza
per il monumento contro le guerre”

L’albero genealogico della sua fa-
miglia vanta nomi importanti, ma 
sconosciuti a molti cuneesi. Di que-
sto si dispiace Pier Paolo Rossi, ge-
ologo in pensione, appassionato di
storia locale. Sua bisnonna paterna, 
Paolina Ceirano, in seguito al fortu-
nato matrimonio con un piccolo im-
prenditore edile ingaggiato anche dai
Savoia, a fine ‘800 prestò 10 lire ai
fratelli Battista, Giovanni e Matteo, 
ingegnosi meccanici, tecnici e im-
prenditori.

Furono pionieri dell’automobili-
smo: tra i primi a produrre su sca-
la industriale veicoli con il motore a 
scoppio, come raccontano Pier Pa-
olo e il fratello Roberto: “Il loro pa-
dre originario di Scarnafigi si trasfe-
rì a Cuneo, dove svolse il mestiere di
orologiaio. Aveva il laboratorio sul-
la piazza del Municipio e tra le in-
combenze più importanti ebbe quel-
la di sovraintendere al buon funzio-
namento del marchingegno della tor-
re campanaria cittadina. Ebbe 11 fi -
gli, 4 maschi e 7 femmine. Tra loro, 
Giovanni avviò un’impresa artigia-
nale alle basse di San Sebastiano per
la fabbricazione di torchi e cannoni 
contro la grandine, ma gli affari non
andarono bene e decise di tentare la 
fortuna a Torino, dove già si era sta-
bilito il fratello maggiore Battista.

Qualche anno più tardi si unì an-
che il più giovane, Matteo. Dapprima
si dedicarono alle biciclette caratte-
ristiche con la ruota anteriore molto
più grossa di quella posteriore. Gio-
vanni, il più coraggioso, pur avendo 
frequentato solo la terza elementa-
re andò in Inghilterra a Manchester, 

dove si introdusse nell’ambiente in-
dustriale e apprese l’organizzazione 
e l’arte di fabbricare le automobili. 
Tornato a Torino, i tre fratelli fonda-
rono la Scat - Società Ceirano Auto-

mobili Torino. Ebbero inizio la loro 
notorietà e fortuna: il marchio si dif-
fuse rapidamente e si affermò anche
in campo agonistico con la vincita di
numerosi premi in Italia e all’estero.
Purtroppo Battista morì prematura-
mente; senza la sua autorità venne
meno la collaborazione e la società
si sciolse. Giovanni fondò la fabbri-
ca automobilistica SpA - società pie-
montese automobili - prima e la Cei-

rano S.A poi, mentre Matteo diede vi-
ta alla Itala. Inizialmente quest’ulti-
ma ebbe più successo come ricorda 
il raid Pechino Parigi, compiuto con 
un’auto della sua fabbrica, che sur-

classò le altre partecipanti. Un’Itala 
fu tra le prime macchine di casa re-
ale, ma la fabbrica ebbe vita relati-
vamente breve e Matteo, fuorviato
da sbagliate ambizioni, passò ad al-
tre attività. Giovanni invece resistet-
te più a lungo. Produsse automobi-
li Ceirano note per la loro robustezza
ed efficienza fino a poco prima dell’i-
nizio della seconda guerra mondiale,
quando venne assorbita dalla Fiat.

Tra i mezzi dell’esercito di allora 
molto diffusi furono i suoi autocar-
ri. Lancia, creatore delle prestigiose 
macchine battezzate con questo no-
me, imparò il mestiere nelle sue of-

ficine. Giovanni Agnelli nel 1899 ac-
quistò l’azienda di Ceirano, che ven-
ne ceduta per la somma di 30.000 lire
comprensiva di brevetti e tecnologie.
Ci piacerebbe che l’Amministrazione
locale mantenesse vivo il ricordo dei
geniali fratelli, magari con l’istituzio-
ne di un premio alla loro memoria”.

Patrizia Rossi, cugina di Pier Pa-
olo e Roberto aggiunge: “Mio padre 
Carlo raccontava che quando era stu-

dente universitario a Torino, nella se-
conda metà degli anni ’30, il giovedì 
a settimane alterne era ospite dei fa-
coltosi zii. Era un’opportunità uni-
ca, non per il normalissimo pranzo, 
ma perché la visita si concludeva con
una lauta mancia di 100 lire. Si trat-
tava di una vera cuccagna se si pensa
che allora papà spendeva 5 £ per i pa-
sti alla mensa. I due fratelli avevano 
indole molto diversa: fu la principale
causa del loro disaccordo.

La famiglia Ceirano così nume-
rosa appena un secolo fa, si è prati-
camente estinta nel giro di tre gene-
razioni. Non ci sono stati eredi ma-
schi che potessero continuare il casa-
to e pochi sono rimasti i discendenti
in linea femminile, che naturalmen-
te portano altri cognomi. Altrettan-
to rapidamente si è dileguato il patri-
monio finanziario che avevano accu-
mulato in breve tempo e che era par-
tito dal prestito di 10 lire”. Carlo Ros-
si fu tra i promotori dell’intitolazio-
ne di una via cittadina (a Madonna
dell’Olmo) ai fratelli Ceirano, anche 
ricordati con il modello-monumen-
to in rame nel cortile del Municipio 
di Cuneo.

Claudia Cucco

Un modello Ceirano, realizzato in rame, si trova nel cortile del municipio. A loro è dedicata una strada a Madonna dell’Olmo 

Ricordo dei fratelli Ceirano, i cuneesi costruttori di automobili
Tutto iniziò con un prestito di dieci lire a Battista, Giovanni e Matteo

Sopra: i cugini Rossi.
A fianco: una fotografia del 1929 e due 
modelli Ceirano.
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È alla ricerca di un ango-
lo della “Granda” dove collo-
care stabilmente il suo monu-
mento contro le guerre, pluri-
denunciato. Gino Scarsi è na-
to a Canale d’Alba il 9 marzo
1948: fabbro a riposo, continua
volontariamente a torcere fer-
ro, pulisce boschi e sentieri ed 
è un convinto nonviolento, che
nella sua vita ha condotto tan-
te battaglie.

Gino, lei è un convinto non-
violento, perché?

“La nonviolenza mi fa senti-
re più vicino alla parte miglio-
re di noi stessi. Dovunque, l’oc-
chio per occhio ha provocato e
continua a provocare soltanto 
tragedie”.

Il monumento contro le
guerre da lei creato nel 1977: 
cosa è?

“Una grande idra a tre teste 
che trafigge, con un fucile a ba-
ionetta inastata, un soldato a
terra, nudo. Un tentativo anche
se postumo di fare giustizia al-
le centinaia di migliaia di no-
stri soldati contadini manda-
ti al macello, prima sul Carso
nel ‘15 poi in Russia nel ’40. Li
consideriamo eroi per l’abne-
gazione dimostrata, ma furo-
no soltanto le vittime incolpe-
voli dell’idra assassina con tre 
teste: una testa militare a rap-
presentare il potere delle armi,
una testa col fez a rappresenta-

re i tiranni di ogni colore e una
testa col cilindro, simbolo del 
denaro che stimola guerre per 
guadagno. In ultimo, sul fuci-
le, una tacca con l’imprimatur 
della Chiesa, che riuscì nella
mirabolante impresa di bene-
dire tutti gli eserciti in campo”.

Ricorda l’inaugurazione del
monumento?

“A Canale, era il 30 ottobre
1977. Piazza del comune stra-
piena, reduci alpini in lacri-
me, canti delle trincee con-
tro la guerra, Primo Levi con 
la sua presenza discreta, Car-
lin Petrini, i partigiani e mol-
tissimi altri, e la lettera di Nu-
to Revelli che partecipava vir-
tualmente all’inaugurazione. Il
monumento fu poi esposto in
una ventina di città del centro-
nord. In provincia di Cuneo fe-
ce tappe di un mese nelle piaz-
ze di Canale, Alba, Bra e Saluz-
zo”.

Come è finita con le denun-
ce?

“Subito partirono due de-
nunce dal Comando dei Cara-
binieri di Cuneo, successiva-
mente mi denunciarono due
generali di Verona quando il
monumento fece tappa lì: ne
richiesero il sequestro, che ot-
tennero, richiedendo un pro-
nunciamento in merito dal Mi-
nistero di Grazia e Giustizia.
Il monumento rimase due an-

ni “in galera”. In entrambi i ca-
si le denunce vertevano sul vi-
lipendio all’esercito e alla Chie-
sa cattolica. Tutto si risolse in 
istruttoria riconoscendo am-
piamente il mio diritto ad
esprimere tesi ormai avallate
dalla storiografia contempora-
nea: le nostre ultime due guer-
re non servirono a difendere la
Patria aggredita!”.

Il monumento ora dove è?
“Lo sto restaurando. Era fi-

nito malamente in discarica, la
città di Acri in provincia di Co-
senza, con 25.000 abitanti, a
quel tempo lo accolse, posizio-
nandolo su di una piazza, ma
una delle ultime amministra-
zioni di centrodestra lo aveva
rimosso. L’anno scorso con un 

viaggio alquanto rocambolesco
sono stato a riprendermelo e
gli amministratori non si sono 
più fatti sentire. Occorrerà tro-
vare una nuova sistemazione”.

L’altro monumento suo a
Comiso?

“Quello lo installammo nei
primi anni ‘90: una grande ma-
no aperta con il polso incate-
nato a due missili atomici, uno
russo e uno americano, le cate-
ne spezzate liberavano dal pal-
mo una colomba di pace. Mi
sembra che oggi siamo di nuo-
vo allo stesso punto!”.

Lei è padre di quattro figli 
e nove nipoti … Felice della
sua famiglia?

“Mi ritengo fortunato”.
Il mondo in cui viviamo?
“Non riesco a capacitarmi

della inadeguatezza che dimo-
striamo a gestire il nostro ego”.

Che pensa degli immigrati
che arrivano scappando dal-
le guerre?

“Uno raccoglie in base a ciò 
che ha seminato. Noi piemon-
tesi, che conosciamo bene la
storia, non stupiamoci se l’ac-
qua va al basso: scappare dal
posto in cui sei nato è una co-
sa apocalittica, tremenda! E
poi perché stupirsi tanto se una
marea di senza casa e di senza
niente, se non la voglia di vive-
re, resta attirata dal miraggio
dei tre o quattro milioni di al-

loggi vuoti  lungo tutto lo stiva-
le d’Italia?”.

In cosa crede?
“Credo nel “ fate bene e non 

temete”, ma rimando chi lo de-
sidera ad una trentina di mie
giaculatorie fermate in un li-
bricino dal titolo “Bocin d’’or”
(Vitello d’oro)”.

Lei ama la musica popola-
re e scrive in piemontese: co-
me mai?

“Perché la tradizione popo-
lare in genere, e la musica in
particolare, è uno scrigno che 
racchiude grandi tesori, non
possiamo perderla, occorre al-
meno fermarla in modo che
possa essere ripresa. Ho fon-
dato un gruppo di suonatori, i 
“Canalensis Brando”: la musi-
ca delle feste di una volta e sia-
mo arrivati appena in tempo a 
preservare arie che hanno at-
traversato i secoli!”.

Il futuro del monumento:
che sogna?

“Concluderò il suo restauro
nei mesi estivi. Perché non tro-
vargli un posticino in provin-
cia di Cuneo nel prossimo an-
no, in cui ricorre il centenario 
della fine della grande guerra? 
La nostra provincia ha pagato 
un prezzo altissimo di sangue e
moltissimi sono i giovani  mor-
ti a 20 anni invocando la mam-
ma e maledicendo la guerra e
chi li mandò al grande macel-
lo. Un angolino che ricordi le
vittime e non gli eroi, anche i
disertori (obiettori ante litte-
ram) e disonori la guerra, e in
cui trovi posto la attuale prote-
sta contro la corsa agli arma-
menti nucleari (e non), perchè 
il momento è veramente pre-
occupante! Chissà se i Cuneesi
avranno la volontà di compie-
re questo piccolo atto di giusti-
zia postuma, e di mobilitazione
preventiva contro la corsa al ri-
armo …”.

Alberto Burzio

Nel centenario della fine della prima
guerra mondiale: “Cerco una piazza
per il monumento contro le guerre”

L’albero genealogico della sua fa-
miglia vanta nomi importanti, ma
sconosciuti a molti cuneesi. Di que-
sto si dispiace Pier Paolo Rossi, ge-
ologo in pensione, appassionato di
storia locale. Sua bisnonna paterna, 
Paolina Ceirano, in seguito al fortu-
nato matrimonio con un piccolo im-
prenditore edile ingaggiato anche dai
Savoia, a fine ‘800 prestò 10 lire ai
fratelli Battista, Giovanni e Matteo, 
ingegnosi meccanici, tecnici e im-
prenditori.

Furono pionieri dell’automobili-
smo: tra i primi a produrre su sca-
la industriale veicoli con il motore a 
scoppio, come raccontano Pier Pa-
olo e il fratello Roberto: “Il loro pa-
dre originario di Scarnafigi si trasfe-
rì a Cuneo, dove svolse il mestiere di
orologiaio. Aveva il laboratorio sul-
la piazza del Municipio e tra le in-
combenze più importanti ebbe quel-
la di sovraintendere al buon funzio-
namento del marchingegno della tor-
re campanaria cittadina. Ebbe 11 fi -
gli, 4 maschi e 7 femmine. Tra loro, 
Giovanni avviò un’impresa artigia-
nale alle basse di San Sebastiano per
la fabbricazione di torchi e cannoni 
contro la grandine, ma gli affari non
andarono bene e decise di tentare la 
fortuna a Torino, dove già si era sta-
bilito il fratello maggiore Battista.

Qualche anno più tardi si unì an-
che il più giovane, Matteo. Dapprima
si dedicarono alle biciclette caratte-
ristiche con la ruota anteriore molto
più grossa di quella posteriore. Gio-
vanni, il più coraggioso, pur avendo 
frequentato solo la terza elementa-
re andò in Inghilterra a Manchester, 

dove si introdusse nell’ambiente in-
dustriale e apprese l’organizzazione 
e l’arte di fabbricare le automobili.
Tornato a Torino, i tre fratelli fonda-
rono la Scat - Società Ceirano Auto-

mobili Torino. Ebbero inizio la loro 
notorietà e fortuna: il marchio si dif-
fuse rapidamente e si affermò anche
in campo agonistico con la vincita di
numerosi premi in Italia e all’estero.
Purtroppo Battista morì prematura-
mente; senza la sua autorità venne
meno la collaborazione e la società
si sciolse. Giovanni fondò la fabbri-
ca automobilistica SpA - società pie-
montese automobili - prima e la Cei-

rano S.A poi, mentre Matteo diede vi-
ta alla Itala. Inizialmente quest’ulti-
ma ebbe più successo come ricorda 
il raid Pechino Parigi, compiuto con
un’auto della sua fabbrica, che sur-

classò le altre partecipanti. Un’Itala 
fu tra le prime macchine di casa re-
ale, ma la fabbrica ebbe vita relati-
vamente breve e Matteo, fuorviato
da sbagliate ambizioni, passò ad al-
tre attività. Giovanni invece resistet-
te più a lungo. Produsse automobi-
li Ceirano note per la loro robustezza
ed efficienza fino a poco prima dell’i-
nizio della seconda guerra mondiale,
quando venne assorbita dalla Fiat.

Tra i mezzi dell’esercito di allora
molto diffusi furono i suoi autocar-
ri. Lancia, creatore delle prestigiose 
macchine battezzate con questo no-
me, imparò il mestiere nelle sue of-

ficine. Giovanni Agnelli nel 1899 ac-
quistò l’azienda di Ceirano, che ven-
ne ceduta per la somma di 30.000 lire
comprensiva di brevetti e tecnologie.
Ci piacerebbe che l’Amministrazione
locale mantenesse vivo il ricordo dei
geniali fratelli, magari con l’istituzio-
ne di un premio alla loro memoria”.

Patrizia Rossi, cugina di Pier Pa-
olo e Roberto aggiunge: “Mio padre 
Carlo raccontava che quando era stu-

dente universitario a Torino, nella se-
conda metà degli anni ’30, il giovedì 
a settimane alterne era ospite dei fa-
coltosi zii. Era un’opportunità uni-
ca, non per il normalissimo pranzo, 
ma perché la visita si concludeva con
una lauta mancia di 100 lire. Si trat-
tava di una vera cuccagna se si pensa
che allora papà spendeva 5 £ per i pa-
sti alla mensa. I due fratelli avevano 
indole molto diversa: fu la principale
causa del loro disaccordo.

La famiglia Ceirano così nume-
rosa appena un secolo fa, si è prati-
camente estinta nel giro di tre gene-
razioni. Non ci sono stati eredi ma-
schi che potessero continuare il casa-
to e pochi sono rimasti i discendenti
in linea femminile, che naturalmen-
te portano altri cognomi. Altrettan-
to rapidamente si è dileguato il patri-
monio finanziario che avevano accu-
mulato in breve tempo e che era par-
tito dal prestito di 10 lire”. Carlo Ros-
si fu tra i promotori dell’intitolazio-
ne di una via cittadina (a Madonna
dell’Olmo) ai fratelli Ceirano, anche 
ricordati con il modello-monumen-
to in rame nel cortile del Municipio 
di Cuneo.

Claudia Cucco

Un modello Ceirano, realizzato in rame, si trova nel cortile del municipio. A loro è dedicata una strada a Madonna dell’Olmo

Ricordo dei fratelli Ceirano, i cuneesi costruttori di automobili
Tutto iniziò con un prestito di dieci lire a Battista, Giovanni e Matteo

Sopra: i cugini Rossi.
A fianco: una fotografia del 1929 e due 
modelli Ceirano.


